CENTRE CULTUREL FRANÇAIS DE TURIN                                                      GOETHE-INSTITUT TURIN
Cinema e arte del metissage

26 ottobre – 10 novembre 2005 , Torino

Premessa

Questa manifestazione costituisce il primo progetto concepito e sviluppato di concerto da Goethe-Institut e Centre Culturel Français di Torino, in prospettiva di una collaborazione sempre più stretta fra i due enti. Come primo progetto si è scelto un tema di forte rilevanza europea e che accomuna particolarmente Germania, Francia e Italia – immigrazione e dialogo fra le culture – affrontato attraverso esempi concreti di aspetti positivi relativamente a un fenomeno generalmente concepito esclusivamente come “problema” per le società di accoglienza.  

Come è nella tradizione dell’attività dei due enti, il progetto è stato sviluppato in collaborazione con diverse istituzioni culturali locali: Museo Nazionale del Cinema, Centro Interculturale, Hiroshima Mon Amour, Cinema Teatro Baretti, Documè. L’iniziativa gode del patrocinio della Città di Torino e del sostegno della Compagnia di San Paolo e del “Fondo francotedesco di progetti culturali francotedeschi in paesi terzi”, un’iniziativa comune dei ministeri degli esteri francese e tedesco.
Il cinema del metissage

L'immagine del ponte sullo stretto del Bosforo, ricorrente nel film con cui si apre questa manifestazione, può essere considerata un simbolo non solo della città di Istanbul come punto d’incontro fra Oriente e Occidente, ma anche del senso più profondo dell'intera manifestazione. 
Con l’espressione “cinema del metissage” si indicano film di registi che vivono e lavorano in paesi europei, ma che in origine avevano la loro patria altrove – soprattutto nei paesi del sud del mondo – e nei cui film vengono spesso rappresentati diversi problemi legati all’emigrazione, di cui i registi hanno fatto esperienza nei paesi che li ospitano – come prima, seconda e terza generazione. 

Il cinema del metissage è nato negli anni Ottanta e Novanta soprattutto in Francia, Germania (non a caso i due paesi con le più grandi comunità di immigrati) e Gran Bretagna. In Francia si tratta soprattutto di registi provenienti dal Maghreb, molti dei quali dall'Algeria, ma anche dal Marocco, dalla Tunisia o da altri paesi africani. In Germania quasi esclusivamente di registi turchi.

Molti di questi registi hanno trovato un vasto riconoscimento a livello internazionale. si pensi ai premi assegnati solo lo scorso anno al regista franco algerino Tony Gatlif o ai tedeschi di origini turche Fatih Akin (cui questa manifestazione dedica un'intera retrospettiva) e Ayse Polat ai festival di Cannes,  Berlino e Locarno.

Ciò che accomuna registi tanto diversi è la necessità di sviluppare uno sguardo che permetta di stare a cavallo tra due culture, evitando i rischi speculari dell'autoghettizzazione e della perdita della cultura d'origine. Gli strumenti che essi hanno affinato e che i loro film offrono allo spettatore sono da un lato un forte senso critico nei confronti di entrambe le culture, spietato e dissacrante tanto nei confronti di quella del paese di provenienza quanto verso quella del paese di arrivo; dall’altro la capacità di dialogo tra diverse culture, tra diverse generazioni, tra uomini e donne. Uno dei tanti segnali di maturità di questo cinema, infatti, è proprio la crescente presenza di registe donne. O anche il proficuo rapporto che esso ha instaurato con la produzione dei rispettivi paesi d’immigrazione, i cui registi spesso hanno fatto proprie tematiche dei registi emigrati (in Francia il "cinema delle banlieu", affrontato anche da affermati autori di origine francese, in Germania il tema dei "lavoratori ospiti", raccontato anche da registi tedeschi). L'imigrazione ha fornito inoltre spesso importanti sceneggiatori e attori a film di successo di autori autoctoni.

Sedi delle proiezioni sonoil Cinema Massimo, la sala del Centre Culturel Français e il Cinema Teatro Baretti, particolarmente significativa quest’ultima per la propria collocazione all’interno di un quartiere fortemente interessato dal fenomeno dell’emigrazione come quello di San Salvario.

Presso Hiroshima Mon Amour si terrà un concerto del gruppo di Istanbul Baba Zula e del berlinese Alexander Hacke (Einstürzende Neubauten), entrambi protagonisti del film di apertura della rassegna Crossing the Bridge, nato dalla collaborazione fra un emigrato di "seconda generazione" di Amburgo, il regista Fatih Akin, e lo stesso Alexander Hacke, un film e un concerto che dimostrano quanto il cinema e la cultura possano contribuire al dialogo non solo fra comunità di immigrati e paese ospite, ma anche fra diversi paesi, allontanando il tanto paventato spettro dello "scontro di civiltà".

Il Centro Interculturale è la sede invece di un incontro conclusivo sul rapporto tra creazione artistica e identità culturale, mettendo a confronto la realtà italiana, tedesca e francese
In Italia non si è ancora sviluppata infatti una produzione cinematografica paragonabile a questa, anche perché l'immigrazione è cominciata più tardi che in Germania o in Francia. Il fenomeno della migrazione pone tuttavia a tutti i paesi in maniera sempre più pressante le stesse questioni con cui si sono confrontati i registi emigrati in Francia, Germania e Gran Bretagna. 

Per Torino, città sempre più interessata dall'immigrazione di gruppi culturalmente anche molto lontani, questa manifestazione e la discussione che intende suscitare risulta pertanto di particolare rilievo.
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P.S.: Una versione più breve di questo testo è pubblicato sul pieghevole della manifestazione

